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RINGRAZIAMENTI

Questo libro è il risultato di un percorso di vita mirato a conoscere e a comprendere l’animo delle persone.

Le riflessioni qui espresse sono l’effetto delle combinazioni d’approfondite ricerche sulla letteratura specialistica, d’anni d’esperienza nell’esame degli uomini e delle donne che si sono rivolti a me, e della capacità sensitiva di cui sono stato dotato sin dalla nascita.

Lo scopo di queste pagine è quello di aiutare le persone a potenziare le energie buone che posseggono, così da orientarle verso un modo di vivere e di pensare armonioso e sereno.

Sono grato a Roberto e Nicola Allegri per avermi permesso di pubblicare le loro foto; a Loris, Cristina Savona, Sonia Pozzi, Vanda Alberto Ticozzi per l’aiuto nell’elaborazione materiale del testo, e a tutti coloro che mi hanno aiutato a realizzare questo progetto.





PREFAZIONE

di Angelo Perna

Conosco Franco Copes da oltre dieci anni ormai. Subito il nostro primo incontro, per un’intervista dedicata alla sua già lunga frequentazione del mondo esoterico, fu contrassegnato da una speciale empatia che sarebbe poi sfociata nel giro di poco tempo in amicizia. E sin da quel momento Copes mi parlò del suo “grande progetto”: scrivere un libro sulla podomanzia. Forma di preveggenza, mi disse, alla quale si stava dedicando con impegno da qualche lustro. Sin da quando l’aveva scoperta un po’ per caso in una delle sue numerose perlustrazioni nella copiosa letteratura di quel settore delle arti umane nel quale si va oltre il razionale e si cerca di interpretare segnali apparentemente privi di significato. Fu così che tra le più celebrate astrologia, chiromanzia e cartomanzia, mantiche comunque ben conosciute dal nostro, scovò riferimenti all’antichissima lettura del piede e se ne invaghì. Quale fosse un traguardo da raggiungere quello di riuscire a catalogarla e “regolamentarla” in modo certo.

Ora questo traguardo è stato raggiunto da Franco Copes che da qualche anno, abbandonate le definizioni di astrologo-cartomante che lo avevano accompagnato da sempre, preferisce farsi identificare come sensitivo. E come tale ha operato anche nel mettere insieme le trentacinque pagine del suo codice sulla podomanzia. Un libro di facile lettura, grazie all’ordine con il quale le varie pieghe del tema sono affrontate, e di chiaro interesse, soprattutto nell’ambiente esoterico. Comunque, un manuale che può essere sfogliato, consultato, letto da chiunque voglia farsi un’idea dei simboli che naturalmente appaiono sulla pianta del piede.

C’è una caratteristica che, però, riesce per importanza a superare le qualità di immediata apparenza del lavoro svolto da Copes. E cioè la passione con la quale l’autore ha compiuto questo percorso di apprendimento e divulgazione. Un sentimento genuino. Mai venuto a mancare, nemmeno nei momenti di maggior difficoltà – e ce ne sono stati nel corso degli anni necessari ad arrivare alla definitiva stesura – o quando la possibilità di rendere concreta l’idea iniziale sembrava remota. Questa passione si percepisce leggendo il libro. Emerge discreta tra le righe.

Qualcuno potrebbe obiettare che un volumetto così non è poi molto per spiegare una forma di divinazione. Critica plausibile, allorché la quantità viene considerata elemento essenziale. Tuttavia questo è un inizio: una porta aperta su una prateria che era stata dimenticata per secoli. E tutto quanto serve per poter camminare su tale prateria c’è. Il resto, come insegna chi è riuscito a sollevare le palpebre del terzo occhio, dipende dall’anima di ciascuno.





INTRODUZIONE

Tutto il nostro corpo appoggia sui piedi. Se noi possiamo rimanere in posizione eretta, camminare, correre, ballare, muoverci, fare sport e anche difenderci dai pericoli, beh, lo dobbiamo in buona parte ai nostri piedi, che ci regalano stabilità. Certo, ogni piccolo centimetro di organismo è fondamentale per la vita. Ma, pur non pensandoci più di tanto, quelle due piante provviste di cinque dita ciascuna hanno un ruolo primario nel corso dell’esistenza di ogni persona. Inevitabile, allora, che all’occhio attento di chi guarda alle cose dello spirito umano – per sua passione e predisposizione o per indicazione esogena che dir si voglia – questo particolare non sfugga. Anzi, è quasi automatico che l’osservazione cada in basso, oltre che sugli arti superiori, alla ricerca di segnali capaci di indicarci il cammino vitale. Attraverso una forma di preveggenza e analisi antica che, entrando a pieno titolo nell’elenco delle mantiche principali (chiromanzia, astrologia, cartomanzia), prende il nome di podomanzia.

La pratica si diffuse ai tempi dei Caldei. Cioè, di un popolo, o meglio di un clan di tribù che nel quattordicesimo secolo avanti Cristo si stabilì in Mesopotamia nel territorio compreso tra Babilonia e il Golfo persico. Nel corso dei secoli, influenzarono i vicini e nemici babilonesi che nel sesto secolo a.C. arrivarono anche a governare. Da quel luogo e da quel momento, di guerra in guerra, di contaminazione etnica in contaminazione etnica, da impero a impero, la podomanzia si diffuse nel mondo conosciuto durante l’antichità. Sia ad Occidente sia ad Oriente. Infatti, al di là dell’origine mediorientale, sin dalla notte dei tempi in Cina era ampiamente utilizzata questa forma di vaticinio sorta da un istinto naturale volto a cercare di comprendere il destino. Ma se a Est la pratica continuò con naturalezza nel corso delle epoche, a ovest ci furono momenti di fulgore e altri di buio. Fino a che, dopo aver ceduto il passo alla più “ortodossa” e preferita chiromanzia, non passò sotto silenzio, o, per lo meno, non fu relegata a un ruolo marginale nell’universo divinatorio che attraversò con instancabile presenza sociale – quanto lo sviluppo del monoteismo – il Medioevo, il Rinascimento, l’Illuminismo pure, il Risorgimento, gli anni dell’industria nascente e il secolo scorso contrappuntato dalla gloria del progresso e dagli abissi della cattiveria. Con una peculiarità che nei tempi contemporanei, se non in alcune sacche di società specifica, non si ripete in ugual misura: a volte, nel percorso ultramillenario, la mantica di turno (podomanzia compresa nei suoi momenti di fulgore) si mischiava allo stesso credo votato all’unico Dio riconosciuto nelle tre religioni abramitiche.

È evidente, dunque, il richiamo culturale che può avere un’arte divinatoria di tal genere. Da un punto di vista sia storico sia sociologico sia pratico. Perciò valeva la pena riscoprirla, come è stato fatto dall’autore in decenni di studio e ricerca. Perciò valeva la pena scrivere un piccolo trattato che, con parole semplici e indicazioni chiare, tracciasse le regole della podomanzia. Nella convinzione che, come ogni parola afferente alla sfera dell’ignoto pronunciata dall’inizio dei giorni finora, leggere un piede può aiutare la vita di ciascuno quando l’approccio di chi chiede di sapere non è passivo e cieco. Ma calibrato, consapevole e intellettualmente onesto.

Perché ho deciso di scrivere un libro sulla podomanzia? Beh, questa è una domanda che mi sono fatto diverse volte e che mi è stata rivolta in numerose circostanze da chi mi circonda, da chi ha collaborato con me e da chi conosco. Una domanda che può avere una sola risposta: dare forma concreta a una predilezione. Una passione. Una preferenza. Che, per quanto mi riguarda, è la linearità e la purezza dei segni che appaiono sulla pianta del piede. Una mappa molto più completa di quella della mano.

Parere personale, ovviamente. Ma non potrebbe essere diversamente.

Mi sono accorto immediatamente di questa particolarità. Linee, monti, pianeti in numero generoso e di qualità indubbia per una lettura: un colpo di fulmine, insomma. Che, se vogliamo stare nell’alveo dell’ortodossia (in materia di preveggenza, va da sé), non dipende né dal cuore né dalla mente. Forse dallo spirito. O meglio: è stata la podomanzia a scegliermi piuttosto che io a scegliere lei. Un po’ come accade quando nella cartomanzia si incontra il mazzo di carte giusto – Tarocchi o Sibille o Piacentine che siano – che ci accompagnerà per tutta la vita.

Ma se le mie esperienze sul vasto fronte della sensitività hanno radici solide nell’astrologia e nella cartomanzia, oltre che nella chiromanzia, in questo caso oltre al livello puramente pratico si affianca un aspetto didattico. Mi spiego: la mia intenzione era quella di scrivere un libro nel quale radunare tutte le “regole” che riguardano questo approccio nel vaticinio e dare loro una giustificazione storica, culturale e operativa. Perché? Per ridare dignità a un aspetto della vita umana dimenticato per troppo tempo.

Credo di essere riuscito ad assolvere questo scopo, seguendo in ogni momento l’imperativo di non lasciarmi andare in fronzoli autocelebrativi, offrendo un lavoro onesto e completo.




FRANCO COPES

Franco Copes, nasce da una famiglia molto
semplice a Sondrio nel 1947. Vive a Cassano Magnago, alle porte di
Milano, e gode di un notevole successo negli ambienti della finanza
e dello spettacolo per la sobrietà dei suoi consigli e la cautela
nelle previsioni. Le televisioni e le radio private lo invitano
spesso in trasmissione per gli alti indici d’ascolto e gradimento
suscitati.

Fin da bambino aveva mostrato di possedere delle doti
particolari, attraverso le quali sorprendeva spesso i genitori
predicendo dei fatti poco prima il loro verificarsi.

Tutta la sua infanzia e la sua adolescenza furono costellate di
episodi di premonizione: il ragazzo con molta semplicità informava
parenti ed amici dell’arrivo inaspettato di persone; prospettava
l’esito degli esami ai compagni di scuola.

Dopo qualche anno avrebbe indovinato lo sviluppo delle storie
d’amore e dei dispiaceri di cuore. Anni dopo sventò tre rapine
quando, lavorando per una banca, avvisò per tempo il direttore
degli imminenti tentativi di crimine.

I parenti e gli amici di casa si erano anche accorti di questa
sua particolare capacità di influenzare in modo positivo gli
avvenimenti in favore di chi gli chiedeva aiuto. Resosi conto di
questa dote particolare, Copes iniziò ad interessarsi ai Tarocchi
ed allo studio della psicologia e della parapsicologia.

In seguito, la sua attenzione si rivolse alla lettura della
mano. Da questa alla riflessologia e alla podomanzia, un antica
forma di predizione basata sull’esame delle piante dei piedi. Lo
studio delle arti divinatorie più antiche ha aiutato ad affinare e
completare la sensibilità già fuori dal comune di Franco Copes.
Maestro nella tecnica di interpretazione dei Tarocchi, letti
attraverso lo studio analitico dell’oroscopo e della mano della
persona che lo consulta, raggiunge dei risultati straordinari nella
previsione del futuro.

Copes ha la capacità d’infondere una calma ristoratrice durante
le sedute perché, come egli dice, ogni essere umano può cambiare il
proprio destino con buona volontà e positività. E fa suo l’antico
proverbio “uomo avvisato, mezzo salvato”. Negli ultimi tempi s
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